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Dissoluzione
e rifondazione
del progetto Specialmente oggi, quando al concetto di popolo 

(e di classi) si sovrappone quello di moltitudine di 
singoli individui, scrive Andrea Branzi, la qualità 
dell’architettura non coincide con la qualità della 
città, perché la società nata dalla terza rivoluzione 
industriale opera attraverso dispositivi flessibili, 
deboli e diffusi. Si fanno così più evidenti – come 
ad esempio abbiamo sperimentato durante la 
pandemia – le contraddizioni tra spazi interni e spazi 
esterni, che del resto “non hanno mai trovato un 
equilibrio sociale: ciascuno di essi è portatore 
di logiche divaricanti”. Dopo avere tracciato, con 
una lettura storica che conduce a spunti di notevole 
interesse, una genealogia degli spazi che ricostruisce 
il rapporto tra interno e esterno nel tempo e in 
società e culture diverse da quella occidentale (gli 
interni come interni; gli interni come esterni; gli 
esterni come interni; né interni né esterni, ovvero il 
progressivo superamento della distinzione tra luoghi 
privati e luoghi pubblici, processo in atto come si può 
osservare sia dalle grandi trasformazioni urbane sia 
dai micro-interventi diffusi di ‘urbanistica tattica’), 
Branzi individua infine dieci consigli che, più che 
sui processi di trasformazione tipici dell’architettura 
e del disegno urbano, si fondano sull’uso evolutivo 
degli spazi interni della città. Della Carta di Atene 
e dei suoi principi di zoning, il cui risultato sociale 
peraltro fu quasi sempre disastroso, manca l’assertiva 
rigidità perché – decimo consiglio – occorre piuttosto 
“interpretare la città come sistema bio-tecnologico 
in continua trasformazione, che produce 
economia e cultura come effetto spontaneo della 
propria energia espansiva”. Da leggere.

A un’ampia e ben illustrata rassegna delle opere 
e dei progetti attualmente in corso: 52 quelli 
descritti diffusamente, dai primi allestimenti per 
la Rinascente alla trasformazione della caserma 
Montello e al nuovo campus dell’Università 
Cattolica, ma il regesto ne conta numerosi altri, la 
monografia che ripercorre quasi sessant’anni di 
attività (lo studio fu fondato nel 1964) di Gianmaria 
e Roberto Beretta affianca il racconto biografico di 
Massimo Martignoni e il racconto che di sé stessi 
fanno i due fratelli, con l’understatement che li 
caratterizza. Un’occasione – piuttosto rara nelle 
monografie di architettura – per rintracciare i tratti 
di quel ‘canone’ fatto di sobrietà e concretezza 
dell’architettura milanese del dopoguerra e al centro 
del modo di operare dello studio. Un’architettura, 
scrive Gianmaria Beretta, condotta “con un 
profondo spirito di servizio, mai cercando di far 
prevalere l’atto creativo sulla considerazione e 
il rispetto delle tante esigenze cui l’architettura 
deve rispondere” riconoscendo addirittura che 
“certi vincoli, quando espressi da interlocutori 
capaci, spesso determinano una sinergia che può 
contribuire a migliorare il progetto”.

La città della
modernità debole

Sessant’anni
di realismo milanese

Andrea Branzi
E=mc2 Il progetto 
nell’epoca della relatività
a cura di Elisa C. Cattaneo
Actar Publishers, New 
York/Barcellona, 2020
pp. 600, 57 euro
ISBN 978-19-4515-089-0

Andrea Branzi 
Interni o esterni. Per una 
nuova carta di Atene
a cura di Elisa C. Cattaneo
Libri Scheiwiller, Milano 2022
pp. 160, 34,90 euro
ISBN 978-88-7644-677-1

Beretta Associati
Architetti a Milano
La Nave di Teseo editore 
Milano, 2022
pp. 278, Ill, 50 euro
ISBN 978-88-9395-131-9

Per approfondire le tesi di Andrea Branzi, 
che nel 1974 sottoscriveva la dichiarazione 
di Archizoom che “il fine ultimo 
dell’architettura moderna è l’eliminazione 
dell’architettura stessa” la quale dovrebbe 
piuttosto diventare un’autentica scienza 
dello spazio, risulta fondamentale la 
vasta ricerca raccolta in questo volume. 
Il tema dell’urbanizzazione debole è una 
costante del pensiero di Branzi, nel quale 
la critica alla forma della città moderna e 
un approccio antropologico costituiscono 
le premesse conoscitive per formulare una 
teoria del progetto in grado di sopravvivere, 
come scrive nell’introduzione Elisa 
Cattaneo, anche all’assenza della pratica 
dell’architettura e dell’architettura in sé. 
Con brevi incursioni nella scala dell’oggetto, 
il volume si concentra sulla produzione dei 
territori e sull’interpretazione della città, 
nel tentativo di mettere a fuoco il legame tra 
una definizione di società e una definizione 
di metropoli, ovvero del territorio in cui 
l’energia della trasformazione – ecco il 
riferimento alla formula della relatività del 
titolo – si manifesta.
Della vastissima produzione intellettuale di 
Branzi ogni capitolo seleziona i principali 
progetti, dalla No-Stop City alle metropoli 
teoriche sviluppate negli anni Ottanta e 
Novanta – quali Agronica e La Metropoli 
Merceologica, nelle quali rappresenta il 
nuovo stato di una città debole e diffusa: 
reversibile, evolutiva, provvisoria, instabile, 
corrispondente alla società fluida descritta 
da Bauman.
È il giacimento di informazioni e di oggetti 
di questa società fluida a fare da collante 
tra le parti dell’urbano, con il paradosso 
di costruire spazi senza consequenzialità 
scalare, passando cioè dalla scala XS 
dell’oggetto a quella XL del territorio, 
eliminando il ruolo storico dell’architettura 
come mediatrice.
E forse l’architettura è già una parete 
trasparente che delinea solo un interno, in 
un futuro anteriore di eventi già realizzati in 
un tempo non ancora accaduto.

› DESIGNCAFè

MDW
2022

Un nuovo codice. Questo è quanto abbiamo colto dalle 
presentazioni e dalle anteprime del Salone del Mobile e della 

design week di giugno. Frutto di un connubio sempre più stretto tra 
creatività e tecnologia, tra imprenditoria e pensiero, questo codice 

dà vita, da un lato, a prodotti pensati per ambienti sempre più 
fluidi, liquidi, addirittura temporanei, e dall’altro a soluzioni leggere, 

orientate alla riduzione dei consumi, alla durabilità, al riciclo.
Lo stile e la decorazione diventano così il necessario risultato 

formale adeguato alla nostra epoca.

elements

Milano Design Week

a cura di Elena Riolo
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de castelli

vela. Il tavolo-scultura esplora e valorizza le diverse 
sfaccettature e possibili applicazioni del metallo. La 
bidimensionalità dell’ottone del top si contrappone 
alla tridimensionalità scultorea della base. Il top ovale 
in seminato veneziano di marmo bianco, realizzato in 
collaborazione con Laboratorio Morseletto, si compone di 
piccoli pezzi di ottone annegati nel seminato veneziano di 
marmo bianco.

www.decastelli.com

mirage

epicarc. Il progetto firmato da Andrea 
Boschetti in collaborazione con Ana Lazovic 
amplia la proposta di Mirage con due tavoli: 
Epic, ‘epicentro’ e Arc, ‘arco’. La ceramica non 
rappresenta più una componente meramente 
decorativa, ma si evolve in elemento costitutivo 
dell’oggetto. Le gambe in ceramica infatti 
rappresentano la parte strutturale dei tavoli con 
piano in vetro trasparente.

www.mirage.it

budri

fragment. La collezione di arredi e superfici, 
progettata da Gwenael Nicolas dello studio 
giapponese Curiosity, nasce per recuperare 
sottili frammenti dalle bacchette di lavorazione 
del mosaico e da lastre derivanti dai processi 
di lavorazione. Accostate tra loro e fuse a un 
componente brevettato dall’azienda che le 
rende estremamente resistenti, formano pattern 
di sfumature monocromatiche o multicolore. 
Nella foto due elementi di questa collezione: lo 
scenografico Chandelier e il Living Table.
www.budri.com

lapitec

my secret. La Spa galleggiante, progettata da Michele 
Perlini presentata durante il Fuorisalone nel cuore di 
Brera, è un’architettura mobile di ispirazione giapponese 
orientata al benessere. L’area doccia emozionale con 
cromoterapia si caratterizza per la pietra sinterizzata 
Lapitec, materiale made in Italy coperto da 25 brevetti 
e originato da una miscela di minerali 100% naturali, 
compattati senza aggiunta di colle o resine.

www.lapitec.com

solidnature

monumental wonders. 
L’azienda olandese SolidNature, 
specializzata nella lavorazione di 
pietre naturali, ha debuttato in Italia 
ad Alcova con una mostra di pezzi 
unici ideati da Sabine Marcelis e 
Oma. L’installazione, attraverso 
cinque stanze, ha mostrato utilizzi 
e potenzialità delle pietre naturali 
e semipreziose. Nell’immagine, 
dettaglio dello scenografico portale 
Monumental Wonders realizzato 
assemblando nove diversi tipi di 
onice.

www.solidnature.com

anaunia

FREESPACE. Declinata in molteplici prodotti, la nuova 
linea di pareti scorrevoli nasce per configurare gli ambienti 
in maniera dinamica e flessibile. Scomporre e ricomporre 
gli spazi per le diverse realtà quotidiane non è più quindi 
solo un concetto astratto, ma una soluzione concreta per 
aumentare le finalità funzionali di qualsiasi ambiente, che 
sia casa, ufficio, hotel.

www.anaunia.it

Foto ©Marco Cappelletti

spaghetti wall

so white. Gradazioni di bianco 
ed effetti a rilievo generano una 
serie di grafiche geometriche 
o d’ispirazione naturale. Con 
la carta da parati di Gian 
Paolo Venier la gestualità della 
pennellata e lo spessore pastoso 
del bianco trasformano la parete 
in un mondo tridimensionale. 
Tutti i soggetti, in bianco su 
bianco, sono stampati Skin 
con superficie texturizzata, 
disponibile anche in versione 
lavabile.

www.spaghettiwall.it 

sagevan

metamorfosi. Tavolini, 
piatti ornamentali, mattonelle e 
boiserie diventano preziosi con 
le venature di marmo Calacatta 
di Carrara intrecciate a incisioni 
rappresentanti volti, mani e 
simboli disegnate da Vincenzo 
D’Alba del gruppo Kiasmo. I 
grafismi iscritti sul marmo degli 
accessori sono impreziositi 
dalla foglia oro applicata a 
mano. I tavolini sono disegnati 
da Natascia Bascherini.

www.sagevanmarmi.com
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